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/ / copione di Bologna ripetuto a Firenze 

Ora Patti Smith 
passa in archivio 

L'invasione delle gradinate dello stadio dalle prime ore del mattino - Tra 
la folla tante isole di partecipazione, di indifferenza e di stordimento 

FIRENZE — La meteora 
Patti Smith ha chiuso la pa
rentesi italiana. Ormai alle 
spalle i concerti di Firenze 
e Bologna, in archivio le at
tese. le delusioni, le discus
sioni, ora si tentano i pri
mi bilanci, si cerca di capire 
cosa ha lasciato dietro di sé 
questa esperienza ripercor
rendo il film degli appunta
menti bolognese e fiorentino. 

Il concerto di Firenze ha 
ricalcato il copione di Bolo
gna. 

Ecco la scena: un grande 
teatro, dove tutti fanno sce
na. Le sciabolate dei riflet
tori spezzano il nero della 
notte nell'enorme stadio gre
mito. Davanti e intorno al 
palco selve di mani alzate si 
flettono ai ritmi sincopati che 
si riversano sulla folla ac
calcata sul manto erboso. In
torno alle transenne, dietro 
ai cancelli, sulle gradinate 
dello stadio migliaia di giova
ni — c'è chi dice 70 mila — 
venuti da tutta Italia. Anche 
a Firenze, seconda tappa i-
taliana dopo Bologna di Pat
ti Smith, la neo musa del 
rock d'oltreoceano, tutto è 
€ filato liscio ». 

Un grande esodo, un ap
puntamento per tutti. L'in
vasione era iniziata nelle pri
me ore del mattino. Giovani 
in blue jeans, sacchi a pelo, 

targhe di tutte le città, picco
li gruppi dovunque, pullman, 
La città li aveva accolti e 
come assorbiti nella vasta a-
rea di Campo di Marte. Tran
quilla l'atmosfera, rilassata, 
forse un velo di estraneità 
e di indifferenza tra la gen
te occupata nelle cose di o-
gni giorno e la massa di chi 
andava a vedere Patti Smith. 
Sentire — e forse riconosce
re — la sua musica, osser
vare il PCI e la sua organiz
zazione, partecipare in qual
che modo a questo gigante
sco trito» collettivo. Ma le 
facili'formule e gli'schemi 
interpretativi di comodo sp-
no presto saltati. Impossibi
le dare un'interpretazione 
unica a mille interessi. 

Lo si è capito subito, ap
pena i cancelli dello stadio 
si sono aperti ed hanno in
cominciato ad inghiottire — 
filtrati da un rigoroso ma e-
lastico servizio d'ordine — i 
primi arrivati. E poi con 
sempre maggior chiarezza, 
via via che la massa cresce
va. gli spazi si restringeva
no. le gradinate si animava
no. Ma all'interno della 
« massa * stenta a prendere 
corpo una dimensione collet
tiva. Cento situazioni diver
se, cento punti di aggrega
zione si compongono e si 
scompongono senza soluzione 

di continuità, accavallando
si, sfuggendosi, scontrando
si, ignorandosi l'un l'altro. 

Accanto al meccanismo sin
cronizzato del servizio d'or
dine, dei servizi di emergen
za e di soccorso, i capannel
li contornati dalle nuvole del
lo e spinello », accanto ~ al 
gruppo che si è conquistato 
lo spazio a pochi centimetri 
dal palco e che invoca «Lei», 
Patti Smith, la selva di teste 
sulle gradinate, meno mossa, 
più anonima, più distaccata, 
più critica unche. 

E' su questa platea con-
' 'iraddiìtòria che Patti Smifli* 
: lancia te. sue note, le sue . 
parole urlate 'dagli amplifica- • 
tori. Attacca con un brano 
di rock e l'atmosfera sem
bra incendiarsi, le mani si 
alzano. I suoni violenti per
cuotono Varia, la voce roca 
vuol colpire come una fru
stata. Ma la tensione è come 
circoscritta, stenta a disten
dersi, a raggiungere tutte le 
zone dello stadio. Nella gen
te, nei giovani, tante isole, 
di partecipazione, di indiffe
renza, di stordimento, di at
tesa. Il circuito si spezza in 
vari punti, l'americano stret
to della Smith non aiuta la 
comunicazione immediata, i 
differenti retroscena cultura
li non sempre si incontrano, 
entrano spesso in attrito: 

quando come sottofondo di 
una canzone viene usato un 
discorso di Albino Luciani, 
quando il rock violento cede 
il posto al dialogo, alla pa
rola, al suono rilassato. 

Il mito allora si stempera 
in una accettazione che sfio
ra la passività, che non sem
pre giunge alla consapevolez
za critica. 

Rimedia a tutto il rock, la 
sua capacità di far muovere, 
di sentire tutta la « fisicità-* 
della situazione. Sul bisogno 
pressante di stare insieme, 
gomito a gomito, di esorciz
zare 'l'oggi é t'èuoi ytoèlemi 
pala, il potere consolatorio 
dèlta musica; ossessiva, sfer
zante, senza risposte. Ma le 
frizioni poi rispuntavano, si 
facevano palpabili, alla fine 
soprattutto, quando — ed è 
stato l'unico momento di ten
sione in tutta la serata — sul 
palco veniva issata una gran
de bandiera americana. Le 
proteste si alzavano minac
ciose, le prime file avanza
vano. volava qualche latti
na. La bandiera calava pre
cipitosamente e lasciava il 
tempo alle ultime battute del 
concerto. 

Gabriele Capelli 
NELLA FOTO: Una veduta 
dello stadio Comunale di Fi
renze gremito di spettatori 

A Bologna non c'è stata una invasione barbarica 
// presidente nazionale del

l'ARCI, Enrico Mandimi, e 
il presidente della Coopera
tiva CPS, Valerio Callaioli, 
ci hanno inviato questa let
tera sul concerto bolognese 
della cantante americana Pat
ii Smith. 

Caro dircllnrc, 
abbiamo lello enti una cor-

la sorpresa su <r l 'Unità » «lei 
10 settembre la cronaca, a 
f i rma g.r. ilei concerto bo
lognese di Patt i Smi th . A 
nostro a w U o è già «Inculi-
I i i lc che. pur in una rapida 
informazione, ci f i accosti 
ad un franile fatto siotani le 
e di m a « a esclusivamente 
in chìatc di ordine pubbli
co; e che i l redattore del
l ' er Unità » rimanga condi
zionato dal mito dei ziovani 
entriti « da ogni dove ». Cer
io . vi «onn prandi «porta
ment i collcttivi di piovani. 
clic rifhicdereblicro ìfn a l 
tra riflessione ed analisi ( r i a . 
r i sembra, inizia Dieso I-ali
di siili* « Unità » di m a r l e d i ) . 
M a al concerto c'erano al
meno 20.000 bolognesi ( tan
ti ì biglietti venduti in cit
t à ) . 40.000 ragazzi di tutta 
PKmi l ia Romagna. Non * i 
tratta dunque di un'invasio
ne barbarica, quasi clic le 

contraddizioni provenissero 
5cni(>rc e comunque dal l 'e
sterno. 

Tut tav ia , al di là di quan
to rientra nella piena legit
t imila di opinioni d i chi Ita 
siglalo l 'articolo, ci sembra 
del tutto csagciata. e poro 
corretta, la \a lulazionc dei 
fa l l i , ed i l quadro davvero 
preoccupante della situazio
ne a Rologna in quelle ore. 
Dispiace che il lettore abbia 
dovuto ricercare altrove un 
più equil ibrato resoconto del 
ronccrlo: altr i giornali de
scrivono la sostanziale com
postezza dei presenti nella 
r i l là e nello stadio e la l i 
mitatezza dei fa l l i come i l 
superamento di cancellale, o 
« espropri a clic sono stati 
a quanto ci risulta consuma
li sugli autobus, risultati ira 
1'allro insufficienti per nu
mero. 

A l t r i fanebe rnloro che nei 
giorni precedenti al concer
to avevano temuto un ser
vizio d'ordine troppo r ig ido) 
ci hanno riconosciuto alla 
resa dei conti una maggiore 
rapacità di intervento e d i 
flessibilità che ci ha per
messo d i concludere bene 
questo avvenimento; né è 
giu-to d i e i cancelli a chiu
sura automatica telecoman

dala direttamente dai V ig i l i 
del fuoco, fossero scambiali 
per uscite di servizio secon
darie dimenticale aperte dal
l 'organizzazione. 

Ci sembra clic già ieri 
e l 'Unità » presenti le cose 
con maggiore attenzione an
che agli aspetti culturali d ì 
questo concerto che in altra 
occasione aveva assolto con 
formula dubitativa. Ricordia
mo gli interrogativi di Mar 
co Ventura (« l 'Unità » del 
31 agosto, pagina 7 ) : a I n i 
ziativa indovinata? Nata sot
to una buona stella? Chis
sà ». Testuale. Eppure, anche 
sull 'ampia pagina di marte
dì un'os«ervazione; possibile 
che né Daniele Jonio né Die
go Landi abbiano trovalo i l 
modo. (7 colonne con foto 
fra lutti e due) d i dedicare 
due righe al fal lo che i l con
certo fosse organizzalo dal 
CPS e d a l P A R C I ? 

S i i chiaro, non orgoglio, 
peraltro legitt imo, d i asso
ciazione, né soliamo la vo
lontà di confutare tanta stam
pa. per cni P C ! e A R C I sa
rebbero la stessa cosa, ed 
entrambe strumentalizzereb
bero le speranze dei giovani. 

Veramente non è ìnlerc«-
«ante. per i l lettore del
l'» Unità », sapere che i can

tanti stranieri non si r i f iu 
tano più di cantare in I ta l i a , 
pr ima ritenuta Iro'ppo insta
bile per garantire l 'ordine 
pubblico? N o n era anche 
qftesla una sottile variante 
della pretesa ingovernabilità 
del paese, del « fallore K »? 
E veramente non significa 
qualcosa che P A R C I , uscen
do da una collocazione mar
ginale. logora e subalterna, 
diventi con iniziative certo 
sempre discutibil i e migl io
rab i l i , ma comunque corag
giose. una protagonista del 
dibattito culturale e l ' inter
locutrice d i centinaia di m i 
gliaia di giovani. mas«e con 
cui talvolta rischiamo di per
dere persino i l contatto? 

. N o i crediamo che ai l e i - . 
lor i de l l ' « Unità » farebbe 
piacere conoscere che P A R C I 
non è più l'associazione dei 
b i l iardini e delle tombole. 
rome non è mai stata m a 
rome la propaganda a l i m i 
ha fal lo credere. 

Onesto, caro direttore, vo
levamo d i r l i , con l'auspicio 
che • l 'Unità » apra su que
sti temi una franca discus
sione. 

Fraterni saluti. 

ENRICO MENDUNI 
VALERIO CALLAIOLI 

Firenze: il Picasso vietato ai minori 
Dalla nostra redazicr.e j 

FIRENZE — « Picasso e din
torni », la mostra che intende 
scavare proprio in uno aei 
momenti più complessi e de
cisivi per la formazione del
l'artista spagnolo, gli anni 
della prima gioventù, è stata 
vietata ai minori di 18 anni. 
Le scolaresche dovranno re
starsene tentano da Palazzo 
Medici Riccardi, sede della 
amministrazione provinciale 
e luogo dove fanno bella mo
stra di sé le «donnine» di 
Picasso o i suoi amanti le
gati in giochi erotici. Ad or-
pmlzzare la mostra, che al di 

là di questo originale fatto 
di cronaca, ha già suscitato 
l'interesse dei crìtici e di un 
folto pubblico, è stato il co
mitato mostre Firenze-Prato. 
La decisione di mettere il 
divieto è venuta invece dal 
presidente della provincia, il 
socialista Franco Ravà, 

Chiamato in causa dalle 
inevitabili polemiche. Ravà 
ha cosi giustificato la deci
sione: « E' mio convincimento 
che si debba agevolare la 
massima libertà dell'arte e 
della cultura. Ma ho anche 
inteso svolgere correttamente 
il mio molo istituzionale di 
presidente della provincia. E 

allora mi sono sforzato di te
nere conto che la questione 
andava affrontata non, come 
poteva apparire a prima vi
sta, in merito alla "oscenità", 
ma in riferimento alla sensi
bilità dei minori, che è tu
telata dalla stessa Costituzio
ne della Repubblica ». 

Sulla vicenda l'assessore 
alla cultura del comune di 
Firenze, il comunista Franco 
Camarlinghi, ci ha rilasciato 
la seguente dichiarazione: 
« La mia opinione è che que
sto divieto sia assolutamente 
fuori luogo. Organizzando in
fatti questa esposizione ab
biamo voluto presentare un 

momento culturale partico
larmente Interessante, all'ini
zio del secolo a Barcellona, 
al quale partecipava Picasso 
giovanissimo. Un momento 
della produzione dell'artista 
spagnolo è costituito proprio 
da questi disegni di soggetto 
erotico che appartengono 
quindi all'opera artistica di 
uno dei più grandi protago
nisti del Novecento la cui at
tività è universalmente nota 
e il cui contenuto di arte 
non può essere messo in di
scussione da nessuno». 

m. bi 

La manifestazione dell' Amicizia in corso a Modena 
Dal nostro inviato . 

; MODENA — Si è dovuto at-
' tendere la quarta giornata 
' perché un primo, leggero, 
« brivido » venisse a scuotere 
il flusso un po' monotono di 
questa Festa dell'Amicizia. Il 
brivido è quello del dissenso 
e della contestazione, e si 
esprime in forme tipicamente 
«democristiane»: la fiamma
ta polemica, lo sfogo im
provviso di umori attorno al
la figura di un leader del 
partito. Ma vediamo quel che 
è successo in questi giorni. 

Cossiga lunedi, e Piccoli il 
giorno precedente, hanno ri
cevuto rispettivamente salve 
di applausi e qualche fischio. 
Cominciamo dunque dal pre
sidente del consiglio in cari
ca. Francesco Cossiga si è 
presentato nel padiglione del 
palazzetto dello sport al ter
mine di un'intensa giornata, 
dedicata alla inaueurazione 
di tre piazze intitolate alle 
vittime delle Brigate rosse: 
Aldo Moro, Guido Rossa ed 
Emilio Alessandrini. 

Discorso atteso, di fronte a 
non più di mille persone, in
sistente sulle matrici popola
ri del partito democristiano. 
Sul finale il presidente del 
consiglio ha reso esplicita la j 
sua adesione alla linea Zac-
cagnini: bisogna che il con
gresso — ha detto Cossiga — 
tenga viva e faccia diventare 
realtà la grande speranza di 
rinnovamento impersonata 
dall'attuale segretario del 
partito. A questo punto sono 
venuti gli applausi e gli slo
gan intonati da qualche deci
na di giovani che recavano 
bandiere e striscioni : « Cossi
ga, Zaccagnini, Bodrato, il 
rinnovamento della DC è già 
cominciato ». E. ancora più 
espliciti: e Bodrato, a piazza 
del Gesù ci devi andare 
tu... ». 
Non tutta la platea si è 

unita al coro, e sono diffe-

Qualche «brivido» 
alla festa de 

con giovani e donne 
Dal discorso del presidente Cossiga ai fischi per Pic
coli - « Le donne sono il partito e le hanno messe fuori » 

renze che contano. Ma c'è e-
videnteniente una vena sol-
terranea di polemica e pro
testa — impersonata dai 
gruppi giovanili — che atten
de la giornata di chiusura, e 
l'intervento annunciato di 
Zaccagnini, per venire com
piutamente alla luce. Bodrato 
— un altro dirigente chiama
to direttamente in causa — 
mantiene una posizione del 
tutto defilata. In una im
provvisata conlerenza stampa 
ha preferito scantonare di 
fronte alle domande più insi
diose: «Io non farò il Giro 
d'Italia... » e a chi chiedeva 
un giudizio sulla festa, ideata 
da Zaccagnini. ma quest'anno 
senza Zaccagnini: « La rispo
sta si potrà dare solo alla 
fine... ». 
' Chi lia preso qualche fi

schio è invece il presidente 
del partito. Flaminio Piccoli, 
vero protagonista di queste 
prime giornate. Nel padiglio
ne dei dibattiti, di fronte ad 
una platea tutta di donne, il 
presidente della DC ha au
spicato l'avvento di una 
« signora Thatcher italiana » 
ed è stato prontamente rim
beccato. Ma tutto l'incontro 
con il <r femminile de » si è 
mantenuto sul filo della po
lemica. Le donne del partito 
rifiutano la scelta — del re- ' 

sto priva di apprezzabili con
seguenze pratiche — di un 
sottosegretariato ai problemi 
femminili. Più in generale, 
non sono davvero d'accordo 
con il ruolo e con lo spazio 
riservato dentro l'organizza
zione alla loro problematica 
e alle loro esigenze. Una de
legata di Napoli: «Le donne 
sono il partito e le hanno 
messe fuori... ». Piccoli e poi 
Gullotti. se la sono cavata 
con qualche battuta e con 
professioni di buona volontà: 
se non avevamo capito, ab
biamo capito ora... 

Il femminismo, cacciato 
dalla porta • (« Questa nuova 
moda — dice Piccoli — ha 
distrutto le rivendicazioni 
femminili »). rientra dalla fi
nestra attraverso minori e 
grandi segnali. La creatività 
femminile che si esprime — 
anche se in forme incerte e 
goffe — nella stessa coreo
grafia dello SDazio-donna; la i 
richiesta insistente di un ruo
lo vero — specifico — dentro 
l'organizzazione, che non sia 1 
quello solito del supporto al
le scelte e alle non-scelte del 
« partito-maschio ». 

Donne e giovani, dunque. 
Ma non solo da questi due 
versanti viene la con'r-"'-'!-
zione. Voci diverse e diffi-
rjlmente conciliabili sono e-

merse anche in una «tavola 
rotonda » sul futuro dei nar-
titi popolari nella società ter
ziaria, organizzata dall'AREL. 
Quante « anime » della DC si 
fronteggiano in questo mo
mento? Durissimo il giudizio 
espresso da Mino Martinazzo-
U. Secondo l'ex presidente 
della commissione inquirente 
« la grande idea democratica j 
*• cristiana è come in esilio » i 
dentro il partito. Unita at
torno all'idea egemonica e al- j 
la pratica del potere, la DC ' 
< è preda di un istinto di ; 
morte » e chiusa nella gabbia 
.soffocante di una «oligarchia 
senza prospettive ». 

Il futuro è dunque incerto. 
ed è incerto anche secondo 
Rocco Buttiglione ed Erman
no Gorrieri che hanno posto 
l'accento sulla perdita di i-
dentità popolare della DC, 
sul suo farsi progressivamen
te partito dei ceti medi, e 
dunque « cieco » sul piano 
sociale e « sordo » alle esi
genze di riscatto e egualita
rismo espresse dai ceti ope
rai. 

A queste interpretazioni ha 
fatto da contrappunto l'inter
vento di Bisaglia che ha ri
proposto — se possibile, con 
una dose supplementare di 
integralismo — la immagine 
del partito-potere. Secondo 

Bisaglia — che in questa oc
casione è stato anche troppo 
prodigo di critiche verso i 
socialisti — la DC si è fatta 
troppo condizionare dai suoi 
alleati. La nostra più grave 
colpa — ha affermato — è 
che noi «siamo purtroppo 
destinati a governare ». Il 
ministro ha concluso ricor
dando Sceiba — e proprio a 
Modena — come un autentico 
difensore dell'ordine e della 
libertà. 

Finale di partita con Um
berto Agnelli. L'eterno outsi
der dell'ala liberal-democrati-
ca ha parlato prò domo sua, 
con parole di fuoco contro 
« l'odio di classe ». Niente ri
formismo. per l'ex-senatore, 
ma piuttosto « un'etica della 
responsabilità » e una non 
ben definita « cultura dello 
sviluppo ». 

Ieri, giornata dedicata alle 
autonomie locali. Antonio 
Gava ha « spiegato » perché 
la DC non deve governare 
con i comunisti: i giovani 
amministratori de hanno cri
ticato la « demagogia populi
sta » dei comuni di sinistra 
In serata l'appuntamento più 
interessante: dibattito tra i 
sindaci di Modena. Verona. 
Messina, Ravenna, con un in
tervento del ministro dell'in
terno Rognoni. 

Al riparo, impermeabile a-
gli angosciosi interrogativi 
della politica, la festa musi
cal-canora va per la sua 
strada. Con esiti del tutto di
versi secondo le iniziative in 
programma. Livelli di parte
cipazione abbastanza modesti 
per il concerto della cantante 
lirica Katia Ricciarelli e per 
il recital di Milva. L'area del
la festa — di solito non mol
to affollata — si è animata 
soltanto in • occasione dello 
spettacolo di Miguel Bosè. 

Flavio Fusi 

Traffico 
aereo: oggi 
l'incontro 
governo-
sindacati 

ROMA — Governo e sindaca
ti confederali si incontreran
no oggi per discutere i pro
blemi connessi con la rifor
ma e la ristrutturazione dei 
servizi di controllo del traffi
co aereo e di assistenza al 
volo, attualmente affidati al
l'Aeronautica militare. La 
riunione si svolgerà al mini
stero dei Trasporti, nell'uffi
cio del sottosegretario Degan. 
La Federazione unitaria 
CGIL. CISL, UIL ha prepara
to una piattaforma, che verrà 
sottoposta al governo, con la 
quale vengono indicate le so
luzioni da dare ai vari pro
blemi del settore. Tale piat
taforma indica alcuni prov
vedimenti urgenti in materia 
di sicurezza e di assistenza al 
volo, inquadrati in una ri
forma generale dell'aviazione 
civile. 

Nel documento si fa rileva
re che la situazione struttu
rale nei servizi di sicurezza, 
di assistenza al volo e di 
controllo del traffico aereo. 
ha messo in luce la sua ina
deguatezza che determina ir
razionalità e discontinuità di 
gestione, per superare le qua
li è necessaria e urgente una 
profonda riforma dell'intero 
settore. Tale riforma — af
fermano i sindacati confede
rali — deve avere come pre
messa la civilizzazione del 
servizio di controllo del traf
fico aereo, da attuarsi con 
una legge che il governo si 
dovrebbe impegnare a far 
approvare dal Parlamento 
entro il 30 novembre prossi
mo. - -

Allo scopo di pervenire alla 
rapida civilizzazione del per
sonale e ki attesa della sua 
successiva collocazione nella 
istituenda azienda (una strut
tura pubblica — si precisa — 
facente capo al ministero dei 
Trasporti, sotto il controllo 
del governo e del Parlamen
to), i sindacati confederali 
propongono che gli articoli di 
legge riguardanti la smilita
rizzazione e ii trattamento e-
conomico e normativo, non
ché l'inserimento in due ruoli 
speciali transitori presso k> 
stesso ministero dei Traspor
ti, siano inseriti nel provve
dimento per gli statali e i 
militari, che prevede appun
to, come termine massimo 
per l'approvazione, il 30 no
vembre prossimo. 

Nel frattempo dovranno 
continuare le riunioni a livel
lo interministeriale, per la 
definizione del testo di leg
ge-delega (che fissa i prìncipi 
istitutivi della nuova azienda 
e l'organico inquadramento 
del personale controllore ed 
assistente), che dovrà essere 
varata — ribadiscono i sin
dacati — entro il 30 ottobre. 

Il convegno sulla legge Merli 

Regioni polemiche col governo 
«Chi ha inquinato deve pagare 

Chiesto un nuovo provvedimento per il finanziamento della legge - Elevare 
la tassa,sull'inquinamento per rendere sconvenienti le richieste di proroga 

' Dal nostro inviato ' ' 
CAMAIORE — Le Regioni so
no nettamente contrarie a un 
puro e semplice slittamento 
della legge 319 (meglio cono
sciuta come legge Merli) poi
ché un tale provvedimento — 
oltre a non risolvere il gra
vissimo problema dell'inqui
namento — premierebbe tutti 
coloro che in tutti questi anni 
non si sono messi in regola 
con la legge e suonerebbe co
me beffa nei confronti di tut
ti quelli, imprenditori e con
sorzi, che hanno invece so
stenuto ingenti investimenti 
per la costruzione di depura
tori e strutture disinquinanti. 

Le Regioni — in alternativa 
ad un semplice decreto di rin
vio — propongono un provve
dimento ponte che modifi
chi già la legge 319. in attesa 
di una legislazione più orga
nica di tutta la materia che 
riguarda l'inquinamento. E' 
questa in sintesi la posizio
ne espressa dai rappresentan
ti delle Regioni e resa pub

blica-"cori un documentò' uni
tario. al termine del conve
gno nazionale sull'inquinamen
to delle acque, che si è con
cluso ieri a Lido di Camaiore, 
proprio alla vigilia della riu
nione della commissione la
vori pubblici della Camera. 
convocata per domani, per esa
minare il disegno legislativo 

- preparato dal governo per 
tamponare le inadempienze da 
parte di numerose industrie 
che scaricano liquidi inqui
nanti. 

Le Regioni — come hanno 
ribadito a Camaiore — sono 
contrarie a questo disegno di 
legge, in quanto, nella sostan
za, ricalca il precedente de
creto governativo di proroga 
non convertito dal Parlamen
to. Oltretutto, il disegno di 
legge in questione, oltre a non 
affrontare il problema dei fi
nanziamenti della legge 319 e 
a non regolamentare le even
tuali proroghe, stravolge il 

j principio « chi inquina paga ». 
1 addossando addirittura sulle 

spalle dei cittadini non solo 
il carico sociale dell'inquina
mento, ma anche il costo del
la depurazione degli scarichi 
produttivi. In sostanza, nel
l'intenzione del governo, la 
collettività dovrebbe finanzia
re tutte le fognature e le ope
re di depurazione. 

Secondo le Regioni, la stra
da da seguire è un'altra: oc
corre un provvedimento legi
slativo che preveda un con
gruo ed articolato programma 
di finanziamento della legge 
319 e affidi alle Regioni la con
cessione delle eventuali proro
ghe. Inoltre dovrebbe essere 
elevata la tassa sull'inquina
mento a carico delle indu
strie non in regola, in modo 
da non rendere conveniente il 
ricorso ad ulteriori proroghe. 
Del resto, alcune di queste 
indicazioni sono contenute nel
lo schema di legge predispo
sto dal ministero dei Lavori 
pubblici nel giugno scorso. 
che, a giudizio delle Regio
ni, costituisce un'utile base di 

confronto.per.giungere ad.una 
rapida rifórma della legge 319. 
Questo schema di leggi, per 
esempio, affronta l'annosa 
questione dei finanziamenti a 
favore degli enti locali e de
gli stessi privati per la co
struzione di fognature e di de
puratori. Al termine del con
vegno di Camaiore. le Regio 
ni hanno deciso di richiedere 
un incontro urgente con il go
verno e con le competenti com
missioni parlamentari per di
scutere tutti i problemi con
nessi alla riforma della legge 
319, la cui mancata attuazione 
sta incominciando a produrre 
i primi guasti. 

A Santa Croce sull'Amo ed 
in tutta la zona del cuoio tut
te le concerie sono pratica
mente ferme da oltre un mese 
e mezzo e il posto di lavoro 
di oltre 12 mila operai è in 
pericolo. In un'analoga attua
zione si trovano centinaia di 
aziende tessili del pratese. 

Francesco Gattuso 

Per decongestionare il traffico 

Treni-metrò a Genova 
per trasporto studenti 

GENOVA — Saranno gli 
organismi collegiali della 
scuola a valutare se è possi
bile realizzare anche a Geno
va un sistema ù. orari sfalsa
ti per rendere meno caotico 
il traffico sui mezzi pubblici 
nelle ore di punta. « La no
stra proposta avanzata Io 
scorso anno scolastico — di
ce il compagno Giorgio Bu
glioni, presidente dell'AMT. 
l'azienda municipalizzata ge
novese — era rimasta lettera 
morta. L'abbiamo ripresenta
ta questa estate al prowedi-

i forato agli studi che ha così 
interessato tutti gli istituti 
scolastici e gli organismi col
legiali ». 

Ma l'AMT non si è limitata 
ad una semplice proposta, 
l'ha corredata con uno studio 
complesso, fornendo anche 
momenti di riferimento ed e-
sempi. «Siamo infatti partiti 
— prosegue il compagno 
Buglioni — dalla complessa 
realtà di Genova, dalle sue 
caratteristiche peculiari per 
cercare di giungere a prov
vedimenti che possano con
tribuire à rendere meno dif
ficoltoso il nostro servìzio ». 
La complessità deriva anche 
dalla particolare conforma 
zione geografica della città e 
dal tipo di edilizia scolastico 
accentrata sviluppatasi nei 
decenni passati. Solo ora. 
con le amministrazioni di si-

I nistra. si è modificata questa 
' tendenza, puntando alla rea

lizzazione di strutture e veri 
e propri poli scolastici, de
centrati. e per la prima volta 
si sta operando anche per la 
realizzazione di istituti di I-
struzlone superiore nelle val
late. 

Sinora però la massa degli 

studenti deve confluire dai 
comuni dell'entroterra verso 
la costa e, se si escludono 
alcune strutture nel Tigullio, 
nel centro del capoluogo o a 
Sampierdarena, ciò implica 
per I ragazzi non solo l'uti
lizzo del mezzo pubblico del
l'AMT, ma anche del treno, 
con le difficoltà di coinciden
za, gli orari non sempre ade
guati. 

Per tornare alle proposte 
dell'AMT va ricordato che 
sono suffragate di esempi 
collegati ai vari istituti e In
teresserebbero una fascia di 
utenti quanto mai cospicua: 
si pensi che gli abbonati che 
frequentano le medie supe
riori sono oltre 35 mila e 
circa 50 mila quelli della 
scuola dell'obbligo. Secondo 
le proposte dell'azienda 
tranviaria in molti casi sareb
be sufficiente il ritardo di 15 
minuti - mezz'ora nell'inizio 
delle lezioni al mattino, per 
consentire il servizio con 1 
normali bus di linea, anziché 
richiedere corse sussidiarie. 

In alcuni casi sarebbe poi 
possibile, quando si tratta di 
allievi che frequentano i 
nuovi poli scolastici in via di 
realizzazione alla periferia, u-
tilizzare i normali mezzi di 
linea, questa volta però nel 
senso inverso a quello della 
corrente massima di traffico 
che proprio in quelle ore del
l'inizio mattinata tende a di
rigersi verso il centro, un 
altro di quegli esempi di rie
quilibrio della città che ap
punto anche con i nuovi poli 
scolastici si cerca di contri-
buire a realizzare a Genova. 

Sergio Veccia 

Dai sindacati scuola Cgil-Cisl-Uil 

Chiesta un'indagine 
sull'istituto Kirner 

ROMA — Nessuno il control
la, spendono il denaro come 
e quando vogliono, senza do
ver presentare i conti a nes
suno. Eppure, sulla carta, il 
«.Kimer» è un ente di dirit
to pubblico per J'assistenzà 
agli insegnanti. E' uno di 
quei carrozzoni, per intender
ci. che dovrebbero, essere 
sciolti per legge e che, inve
ce. grazie a ritardi e rinvìi, 
continuano a sopravvivere. 
Intanto il « Kimer » prende 
tempo e si « ricicla » trasfor
mandosi in «associazione pri
vata» che riunisce il 30% de
gli assistiti dell'organismo di
sciolto. In tal modo, appi
gliandosi ad una discutibile 
norma legislativa, ha il diritto 
di continuare a riscuotere il 
denaro dei soci contribuenti. 

L'operazione, attraverso la 
quale si punta a chiedere la 
gestione e l'uso dei beni dei 
vecchio carrozzone, è in atto 
già da molto e il consiglio di 
amministrazione dell'istituto 
«Kimer» si è Impegnato a 
fondo per la sua riuscita. 
Troppo, per non destare le 
proteste dei sindacati confe
derali che di tutta la mano
vra di salvataggio dell'ente 
hanno più volte denunciato 
la illegittimità, sollecitando 
un'indagine sull'operato degli 
amministratori. 

Ieri, tutta la vicenda del
l'istituto è stata ricordata 
nel corso di una conferenza 
stampa organizzata dai sin
dacati Cgil-Cisl-Uil della scuo
la ed è stata ribadita la ne
cessità di una rigorosa indagi
ne. Malgrado la legge per lo 
scioglimento degli enti Inutili, 
il Kimer ha continuato la 
propria attività, amministrato 
da un consiglio decaduto nel 

•76. Ma, né Malfatti, né Pe 
din! hanno ritenuto di do 
ver rinnovare quel consiglio 
che è stato designato itti *72 
dalla II . sezione del consi
glio superiore della PI, che 
ora non esiste più. Non solo. 
Degli undici consiglieri, set
te di essi erano al secondo 
mandato e per legge non 
avrebbero più potuto essere 
designati. 

Con un simile consiglio di 
amministrazione, semilegale e 
che avrebbe dovuto svolgere 
solo attività ordinarla, il Zir-
ner» ha condotto in porto 
un'operazione-riciclaggio coin
volgendo centinaia di ignari 
professori. A gennaio, ha co
stituito una associazione pri
vata (quelle cui fa cenno la 
legge sugli enti inutili) ehia-

I mandola con lo stesso nome 
dell'istituto. Giocando sulìa 
confusione, ha poi indetto 
una massiccia consultazione 
(utilizzando fondi destinati 
statutariamente ad altro e 
mettendo a disposizione 
strutture e personale del
l'ente) per sapere chi avreb
be aderito alla nuova associa
zione. Gli insegnanti, ai qua
li era inviato il questionano, 
hanno risposto convinti di da
re solo un parere. Invece, gli 
amministratori del «Kirner» 
hanno trasformato quel pa
rere In una adesione (con re
lativo prelievo di ben 5.400 li
re mensili direttamente dalla 
busta paga). L'inganno ha un 
obbiettivo semplice e concre
to: chiedere in uso 1 beni dal
l'Istituto, una volta sciolto. 

' E si tratta di somme non 
; certo trascurabili; tutto II pa-
i trimonio è valutato eira» 30 

miliardi. 
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